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Ritratto Giovane parkinsonian

Françoise Richard ha dipinto «Framboisine»
nel 2015, due anni dopo la diagnosi di

Parkinson.

Françoise Richard (61 anni) ha avuto un burnout prima
che le fosse diagnosticato il Parkinson. Ora dipinge e ha

trovato il suo equilibrio inferiore.

Françoise Richard ama dipingere colori
sulla tela, arancione, giallo. «La pittura
è liberatoria», dice l'artista ôlenne, mo-
strando alcune grandi opere esposte nel

suo appartamento a Marly, vicino a Fri-

burgo. Gli altri quadri sono in cantina, ac-

curatamente awolti in pellicola protettiva.
Me li mostrerà al momento del congedo.
«I quadri generano agitazione. Non se

ne possono appendere troppi nell'appar-
tamento. È faticoso», spiega ridendo. II
modo in cui questa donna minuta si muove
rivela la sua malattia.

AU'inizio del 2013, a Françoise Richard
è stata diagnosticato il Parkinson. Quello
è stato il punto di svolta dopo un pe-
riodo burrascoso, che lei ricorda come un
tumulte (dice proprio cosi) nella sua vita.
II suo matrimonio era appena andato a ro-

toli, in poco tempo aveva cambiato diversi

«

posti di lavoro in varie case anziani, i due

figli erano ormai cresciuti e lei aveva de-

ciso di andare a vivere da sola per la prima

volta nella sua vita. Ma

era troppo, e ha avuto

un burnout. Ha vissuto
le quattro settimane in

ospedale come un'e-

sperienza liberatoria.
«Non dovevo più pen-
sare a niente, né assumermi responsabilité.

Era come essere in vacanza: tutta la

pressione era sparita.»
Poi ha iniziato una terapia della

pittura. Dopo la prima sessione di terapia,

si è recata dal suo medico di famiglia, ac-

compagnata dalla figlia, e gli ha detto che

voleva farsi vedere da un neurologo a

Losanna o Berna. Lui l'ha inviata a Berna, e

il responso è stato «Parkinson». In seguito

Françoise ha lavorato ancora brevemente

presso una casa anziani, fïnché l'assicu-

razione invalidité ha accettato la sua ri-
chiesta. Da allora dipinge: in realté è ciè
che avrebbe sempre voluto fare, ma prima
gliene mancava il tempo. «II Parkinson
mi ha aperto una porta», dice sorridendo.
Ora prende farmaci antiparkinsonian! sei

volte al giorno e deve preparare tutto la

sera, poiché al mattino riesce ad alzarsi
dal letto soltanto quando la pastiglia ini-
zia a fare effetto.

Anni fa con suo marito ha vissuto come
gli hippy - lavorando, poi viaggiando per
il mondo (vagabonder dans le monde), per
poi lavorare di nuovo, ad esempio colti-
vando olive con tutta la famiglia per otto
anni vicino a Barcellona. Ora è in piedi da-

vanti a uno dei suoi quadri, «Adam et Eve»,

e mi spiega come è nato il serpente colo-
rato che si snoda tra un Adamo appena
accennato ed Eva. È facile immaginare la

gioia che ha provato dipingendo questo
quadro, mentre racconta come ha dimen-
ticato il tempo, il luogo e la fame, e awer-
tito lampi che l'hanno ispirata.

Nell'appartamento c'è anche il quadro
«Framboisine» con cui Françoise Richard

I quadri generano agitazione.
Non se ne possono appendere troppi
nelVappartamento.»

ha vinto il concorso fotografico «Fond di
energia» indetto da Parkinson Svizzera:
frammenti di testo su uno sfondo verde
brillante. Crier, gridare, fa pensare al ma-
lessere interiore, ma le vivaci lettere vario-
pinte si ribellano a questa interpretazione.
«Ho il Parkinson», dice Françoise Richard,
«ma voglio vivere. Nella pittura ho trovato
la gioia.» E nel quadro c'è scritto anche
Vivre, vivere. Dr. phil. Eva Robmqnn
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Dopo la diagnosi di Parkinson, Françoise Richard ha improvvisamente trovato il tanto sospirato
tempo per dipingere: una liberazione. Ma la progressione della malattia ha portato con sé

nuovi carichi. Foto: Kurt Heuberger

«II Parkinson
mi ha aperto
una porta»


	"Il Parkinson mi ha aperto una porta"

